OMELIA 

eh  I Eminentissimo  e Reverendissimo  Signor  Cardinale 

CARLO-LIJIOI  MOIIM  IIIM 

ARCIV.  VESCOVO  DI  JESI 

DICEVA  NEI.  SUO  TEMPIO  CATTEDRALE 

IL  GIORNO  DELL’EPIFANIA  DI  N.S.G.C. 

tanno  1861 


Il  mistero  dell’  Epifania , ossia  della  manifesta- 
zione di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  è.  Figli  dilet- 
tissimi , fra  i maggiori  e più  consolanti  che  la  san- 
ta Chiesa  rammemora  c festeggia.  Esso  è la  chia- 
mala dei  gentili  alla  Fede;  e in  quei  Ile  sapienti. 
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che  movendo  dall'  ultimo  oriente  recano  i loro 
doni  misteriosi  e le  loro  devote  adorazioni  al  nato 
Redentore,  dobbiamo  riconoscere  le  primizie  della 
gentilità,  cui  si  partecipa  il  sovrano  lume  della  Fe- 
de, la  quale  ingenera  nei  cuori  quella  speranza 
che,  al  dire  del  magno  Leone,  è principio  ad  entrare 
nella  eredità  del  cielo  \ 1 nostri  padri  furono  gen- 
tili; e la  solennità  dell’  Epifania,  che  è la  loro  vo- 
cazione alla  Fede,  è per  noi  tardi  nepoti  la  nostra 
festa  per  eccellenza;  e dobbiamo  celebrarla  con 
sentimenti  di  tenera  gratitudine  e devoto  fervore. 

Come  Dio  sul  principio  delle  cose  fece  sopra 
di  esse  splendere  la  luce;  così  nella  rigenerazione 
d’  un’  anima  le  fa  sfolgorare  il  divin  lume  della 
Fede.  Imperocché  il  primo  movimento  di  chi  si 
approssima  a Dio  è appunlo  il  credere,  come  ne 
insegna  1'  Apostolo  ; crederò  enim  oportet  acceden- 
tem . ad  Derni  2.  Quindi  la  Fede  ( eh  è la  prima 
delle  virtù,  le  quali  ordinandoci  a Dio  chiamansi 
appunto  teologali  ) era  quella  che  noi  istantemente 
chiedevamo  alla  Chiesa  nell’  accostarci  al  santo 
battesimo.  Ed  essa  da  buona  madre,  sollecita  della 
nostra  eterna  salute,  ce  ne  infondeva  1"  abito  colle 
acque  della  spirituale  rigenerazione.  Ma  perchè  un 
tanto  tesoro  ci  sarebbe  stato  invidiato  ed  insidialo 
da  più  sorta  di  nemici,  ella  faceva  che,  mediante 
1 altro  sagrandolo  della  cresima,  scendesse  su  noi 
lo  Spirito  Santo  per  renderci  forti  contro  dei  loro 
attacchi.  Per  mantenere  cd  accrescere  la  Fede  ne’ 
suoi  diletti  figliuoli,  non  è a dire  (pianti  mezzi, 
quante  industrie,  quanta  sollecitudine  usi  la  Chiesa, 


1 Semi,  de  epipkan. 


2 Ad  Hebraos  c.  vi.  v.  G. 
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gelosa  di  un  dono  sì  prezioso.  A ciò  sono  indiriz- 
zale le  pie  pratiche  del  culto;  a ciò  la  predicazione 
della  parola  divina;  a ciò  le  frequenti  preghiere; 
a ciò  1’  uso  de’  santi  sagramenti  e soprattutto  il 
divinissimo  sacrificio-  Il  cristiano  veramente  fedele, 
voi  lo  conoscete  ad  ogni  sua  opera,  ad  ogni  sua 
parola  e,  per  poco  non  dicemmo,  al* portamento, 
al  gesto,  ad  ogni  minimo  alto:  perchè  la  Fede, 
di’  egli  ha  nella  mente  e nel  cuore,  ne  informa  tut- 
ta quanta  la  vita;  ond’  è scritto  che  il  giusto  vive 
di  Fede;  iustus  outem  ex  fide  vivit  \ 

Il  più  degno  tributo  che  pagar  possa  un'  anima 
a Dio  è questo  di  sottoporgli  la  principale  delle 
proprie  potenze,  eh’ è F intelletto  ; assoggettandolo 
a credere  i divini  misteri,  quantunque  di  tanto  su- 
periori al  suo  comprendimento.  Per  tal  modo  fac- 
ciamo a Dio  sagrifizio  non  pure  delle  cose  che  so- 
no fuori  di  noi,  ma  di  ciò  eh’ è dentro  di  noi,  an- 
zi della  più  eletta  parte  di  noi:  e così  venghiamo 
ancora  a rendergli  quell’  onore  che  1’  uomo  gli  to- 
glieva col  primo  peccato,  quando  negava  fede  alla 
sua  divina  parola.  Mentre  però  l’ intelletto  umano  si 
umilia  innanzi  a Dio  colla  sua  fede,  è alla  sua  vol- 
ta sollevalo  alla  conoscenza  di  Lui.  Imperocché  la 
Fede,  che  si  fonda  sulla  parola  di  Dio,  è una  par- 
tecipazione del  conoscimento  che  Dio  ha  di  se  stes- 
so. E può  egli  mai  darsi  scienza  più  sublime  e più 
degna  dell’  umano  intelletto?  e l’umana  volontà  può 
ella  essere  maggiormente  nobilitata,  quando  ammes- 
sa alla  cognizione  dei  segreti  della  Divinità,  ha  il 
più  certo  pegno  della  divina  amicizia? 


4 Ad  Roni.  c.  i.  v.  17. 
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Eccovi  in  breve  indicati,  o Figli  dilettissimi,  i 
pregi  della  nostra  Fede,  della  quale  potrebbe  dav- 
vero ripetersi  a ciascun  cristiano  ciò  che  Gesù  Cri- 
sto diceva  alla  Samaritana:  si  scires  donum  Dei  ' ! 
Ah!  sì,  se  ciascuno  sapesse  stimare  un  tanto  dono 
di  Dio,  oh!  come  lo  si  terrebbe  caro.  Perchè  es- 
so non  si  disperdesse  mai  fra  gli  uomini,  Gesù  Cri- 
sto autore  e consumatore  della  nostra  Fede  istituì 
nella  Chiesa  un  magistero  infallibile  che  sempre  ve 
lo  conservasse  integro  : onde  non  avvenisse  che  gli 
uomini  fossero,  come  fanciulli,  fluttuanti  e traspor- 
tati da  ogni  soffio  di  contrarie  dottrine  2.  Voi  tìgli 
della  cattolica  Chiesa , o Dilettissimi,  possedete  que- 
sto tesoro  tal  quale  gli  Apostoli,  che  lo  ricevettero 
da  Gesù  Cristo , lo  parteciparono  ai  primi  creden- 
ti; laddove  tanti  e tanti  milioni  d’uomini  non  l’eb- 
bero, ed  altri  molti  lo  perdettero  per  V eresia  ! Ma 
lo  diremo  con  profondissimo  dolore  del  cuor  no- 
stro , cotesto  dono,  o Dilettissimi,  o Figli,  cotesto 
tesoro  vi  è invidialo!  vi  è insidiato!!  vi  si  vorreb- 
be rapire  !!!  e con  quali  arti  malvagie  uditelo  e 
ponetevi  in  sulle  guardie. 

V’hanno  fra  voi  alcuni  sciagurati,  i quali,  sia  per 
ignoranza,  sia  per  malizia,  vanno  disseminando  col- 
la parola  e cogli  scrini  la  bestemmia  e l’errore. 
Le  sante  verità  di  nostra  Religione  sono  da  costo- 
ro screditate , Ufi  dileggiate  ed  anche  apertamen- 
te negate.  Non  v’  ha  cosa  augusta  in  cielo  ed 
in  terra  che  non  sia  fatta  segno  agli  strazi  di  que- 
ste lingue  sagrileghe;  onde  con  somma  nostra  a- 
marezza  dobbiamo  ripetere:  posuerunt  iti  calimi  us 


* Joann.  c.  hi.  v.  10. 


2 Ad  Ephes.  c.  ìv,  v.  10. 


suttm  et  lingua  extrnm  tramivi!  in  terram  \ Gli  sfor- 
zi maggiori  di  costoro  sono  indirizzati  ad  affievo- 
lire e,  se  fosse  mai  possibile,  a distruggere  ne’  fe- 
deli l’autorità  eli’ è nella  Chiesa.  Imperocché  essen- 
do essa  colonna  c fondamento  della  verità:  colmimi 
et  fìrmamentum  veriìatis  2 , ben  sanno  che,  scrollan- 
done il  fondamento*  agevolmente  riuscirebbero  nei 
loro  empi  disegni.  Quindi  i precetti  della  Chiesa 
sono  oggetto  di  dispregio  per  essi  : non  si  assiste 
al  divino  sagrificio  nei  giorni  consagrati  al  Signo- 
re; non  si  osservano  i digiuni  eie  salutari  astinen- 
ze; non  si  ricevono  i santi  sagramenti  nel  tempo 
prescritto.  La  Chiesa  venne  fondata  su  Pietro,  co- 
me sopra  saldissima  pietra:  è per  questo  che  con- 
tro il  successore  di  Pietro,  il  romano  Pontefice,  so- 
no avventate  le  più  fiere  saette.  Se  ne  disconosce 
l’ autorità  eh’  egli  ha  suprema  su  tutto  il  gregge 
cattolico;  se  ne  attaccano  con  sofismi  e sarcasmi 
gli  atti  più  venerandi;  se  ne  oltraggia  l’augusta  per- 
sona con  vilipendi  ed  ingiurie:  e mentre  che  l’or- 
be cattolico  con  nuova  meravigliosa  maniera,  c 
specialmente  1’  Episcopato  tutto , a Lui  s’ inchina  ob- 
bediente ed  ossequioso,  siccome  al  Vicario  di  Ge- 
sù Cristo  in  terra,  v’hanno  de’  miserabili,  i quali 
mettono  perfino  in  dispregio  quei  tremendi  fulmini 
delle  censure  che  Cristo  Signore  pose  nelle  sue  ma- 
ni, quando  disse:  tutto  ciò  che  legherai  in  terra, 
sarà  legato  ancora  ne’ cieli:  Quodcumquc  ligavem 
neper  terram,  erti  ligatum  et  in  coelis  3.  No,  Figli 
dilettissimi,  non  vi  lasciate  trarre  in  inganno:  dove 

i Ps.  lxxii.  v.  9.  —  i  2 I.  Tim.  c.  ih.  v.  lì». 

3 S.  Manli,  c.  xvi.  v.  19. 
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è Pietro,  ivi  è la  Chiesa  : ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia  C 
e fuori  della  Chiesa  non  v’  ha  salute.  Il  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  ben  previde  le  persecuzioni  che 
sarebbero  state  fatte  dai  figli  delle  tenebre  in  ogni 
tempo  alla  Chiesa  sua  Sposa,  massimamente  per 
corromperne  la  Fede;  ma  Egli  pregò  per  Pietro, 
in  cui  si  compendiava  la  Chiesa,  e gli  promise  che 
la  sua  Fede  sarebbe  stata  incrollabile,  indefettibile; 
e lo  investì  dell’ ufficio  di  confermare  in  essa  Fede 
tutti  i suoi  fratelli:  Ecce  Satana 8 erpetici t vos  ut 
cribrar  et  sicut  triticum  : ego  antem  rogavi  prò  te  ut 
non  de  fidai  fdes  tua:  et  tu  ali  quando  conversus  con- 
finila fratres  tuos  2. 

Un  altro  de’  mezzi  adoperato  dai  malvagi  per 
corrompere  la  vostra  Fede,  o Carissimi,  è quello 
dei  libri  perversi,  i quali,  se  per  lo  innanzi  si  tra- 
foravano nelle  famiglie  colatamente  e di  sotterfugio, 
ora  con  inesprimibile  cordoglio  del  nostro  animo 
vedemmo  spacciati  impunemente  nelle  piazze  e ne’ 
trivi,  offerti  a vii  prezzo  e,  quasi  non  dicemmo, 
donati.  V’hanno  fra  questi  le  bibbio  corrotte  del 
Diodati,  che  fu  apostata,  e tradusse  di  mala  fede, 
contorcendo  le  sagre  carte  per  strascinarle  alla  dot- 
trina dei  protestanti , adulterando  con  orribile  sa- 
grilegio  la  parola  stessa  di  Dio.  Mancano  poi  in  sif- 
fatte bibbie  interi  versetti,  interi  capitoli,  interi  li- 
bri del  sagro  Volume;  Volume  che  un  gran  Padre 
della  Chiesa  chiamava  una  lettera  spedita  da  Dio 
agli  uomini:  Volume  il  più  sagro  e venerando, 
nel  quale  ogni  apice  ha  la  sua  più  alla  significa- 
zione. Mancano  altresì  nelle  suddette  bibbie  falsifi- 
cate quegli  annoiamenti,  che  pur  sono  voluti  dal- 

* S.  Ambrogio  — 


2 Lue.  c.  xxn.  v.  31.  32. 
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la  difficoltà  d1 intendere  i libri  santi.  La  sagra  Scrit- 
tura inoltre  non  può  spiegarsi  col  proprio  giudizio  ; 
omnis  prophelia  senptune  propria  interpetr aliane  non 
fu  ■;  ma  vi  ha  bisogno  di  un  magistero  che  la  dichia- 
ri: e questo  magistero,  già  il  dicemmo,  è soltanto  nel- 
la Chiesa.  Imperciocché  è cosa  evidente  che  se  cia- 
scuno potesse  interpretarla  di  per  se  solo.,  vi  leg- 
gerebbe ciò  che  la  sua  mente  gli  detta  ; e così  ver- 
rebbe a mancare  l’ unità  del  credere,  che  è sì  ne- 
cessaria, anzi  essenziale  all1  unità  della  religione.  E 
questo  infatti  ha  luogo  nelle  sette  protestantiche, 
le  quali,  stabilite  sulla  libera  ed  individuale  interpe- 
Irazione  della  lobbia,  si  sono  divise  e frastagliate  in 
tante  diverse  credenze  da  essere  piuttosto  sistemi 
filosofici  che  una  religione.  Ora  per  un  cattolico 
sincero,  solo  il  sapere  clic  siffatte  lobbie  sono  stam- 
pate e diffuse  a piene  mani  dai  protestanti  per  di- 
vulgare le  fallaci  dottrine;  solo  il  sapere  che  la  san- 
ta Chiesa  con  pena  di  scomunica  vietò  di  vender- 
le, leggerle  o ritenerle,  dovrebbe  bastare  per  get- 
tarle subito  alle  fiamme. 

Nè  sono  poi  le  sole  lobbie  ingannevoli  che  pub- 
blicamente si  divulgano,  ma  un  gran  numero  ai- 
irosi  di  libri  ed  opuscoli  irreligiosi  cd  osceni,  di  fi- 
gure e d’ immagini  invereconde;  ben  sapendo  i ne- 
mici della  vostra  Fede,  o Dilettissimi,  che  un  mez- 
zo efficacissimo  a rapinola  è quello  d’uno  sfrena- 
lo libertinaggio.  Le  storie  ecclesiastiche  c’insegna- 
no che  facile  strada  all’eresìa  è la  scostumatezza: 
onde  osservò  S.  Girolamo  : di/fìcile  est  haerelìcum 
reperire  (pii  diliijal  castitalem.  Vi  vogliamo  inoltre 
premunire,  o Dilettissimi,  che  a guastare  il  pubbli- 


1 II.  IV, Ir.  c.  i.  v.  20, 
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co  costume  cooperano  co'  turpissimi  libelli  le  riu- 
nioni licenziose,  le  case  di  prostituzione  sfacciata,  le 
teatrali  rappresentanze,  le  pubbliche  scuole  istitui- 
te e i templi  aperti  dai  protestanti  in  parecchie  cit- 
tà della  nostra  fortunosa  Italia,  nelle  quali  impu- 
nemente s’insegna  qualunque  perversa  dottrina  che 
osteggi  alla  cattolica  nostra  Religione,  la  quale  è il 
più  prezioso  primato  della  nostra  nazione,  e perciò 
deve  esserci  il  più  caro.  Per  siffatte  cose , o Ca- 
rissimi, che  mai  non  soffriremmo  noi,  se  avessimo 
la  sventura  di  vederle  introdotte  qui  pur  fra  di  voi, 
mentre  il  solo  dover  parlar  vene  ci  reca  nelP  animo 
dolore  acerbissimo?  Ab!  che  il  buon  Dio  ce  ne 
preservi.  L’Immacolata  nostra  Madre,  la  Madonna 
delle  Grazie,  o desini , o nostri  Diocesani  tutti,  è pur 
là  ancora  per  aiutarci,  come  già  in  altre  infaustissi- 
me congiunture.  Noi  abbiamo  fiducia,  intera  fiducia 
nella  sua  intercessione.  Ma  fra  tanfi  e sì  gravi  pe- 
rìcoli che  \i  circondano,  o Dilettissimi,  e quasi  v’in- 
vestono per  ogni  lato,  come  avrebbe  potuto  lace- 
re chi  deve  rendere  conto  a Dio  dell’  anime  vostre? 

Alzo  dunque  con  ogni  forza  la  mia  voce  pastora- 
le e,  mentre  nell’amarezza  del  mio  cuore  paterno 
deploro,  o Figli,  tanti  mali,  a voi  principalmente 
m’ indirizzo , cristiani  Genitori.  Deh!  se  amate  dav- 
vero i vostri  figliuoli.,  se,  come  deste  loro  la  vita 
del  mondo,  non  volete  togliere  ad  essi  quella  tan- 
to più  preziosa  del  cielo;  teneteli,  ve  ne  scongiu- 
ro, teneteli  lontani  da  tante  cagioni  di  corruzione, 
preserxateneli.  Vegliate  perchè  le  loro  tenere  men- 
ti non  si  guastino  con  false  dottrine  e i loro  ver- 
gini cuori  non  si  corrompano  con  \ergogno- 
se  passioni.  Salvateli  dalla  compagnia  degli  empi  e 
libertini.  Ricercate  nelle  vostre  famiglie  se  v'abbia- 
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no  di  quelle  immagini,  di  quei  libri  perversi  c fa- 
te, come  già  usarono  i primi  cristiani,  di  darli  alle 
fiamme.  Oh!  (piante  lagrime,  oh!  quanto  lutto  si 
preparerebbe  per  voi,  anche  in  questo  mondo,  nel 
funesto  franamento  de'  vostri  figliuoli,  o Padri  e 
Madri.  State  saldi  ed  incrollabili  nella  Fede  de’  vo- 
stri padri;  custodite  nelle  vosfie  famiglie  un  tanto 
tesoro  : vigilate  , state  in  fide . vivi  li  lev  agite  \ 

Da  ultimo,  Figli  carissimi,  non  vogliate  dimen- 
ticare, che  ancora  quei  traviati,  cagione  a noi  di 
tante  angustie,  sono  pur  nostri  fratelli.  Preghiamo 
per  essi  perchè  ritornino  nelle  vie  della  salute  e 
ritrovino  in  questa  vita  il  Dio  delle  misericordie, 
per  non  cadere  nell’  altra  nelle  mani  del  Dio  delle 
giustizie.  Preghiamo  colle  belle  parole  della  Chie- 
sa: che  Dio  ci  serbi  col  braccio  della  sua  poten- 
za dalle  loro  insidie  ed  Egli,  eh’ è Dio  di  pace  e 
di  carità,  li  ritolga  dalle  vie  dell’ iniquità  c dia 
loro,  siccome  a noi,  carità  e pace. 

E qui  tornando  a quella  sagra  solennità,  dalla 
quale  prese  le  mosse  i!  nostro  dire,  v’inculchiamo, 
o Dilettissimi,  che  celebrandola  con  santa  letizia  e 
sincera  pietà,  fermiate  nell’animo  vòstro  di  tener- 
vi lontani  dai  tristi  seduttori,  come  già  quei  Re 
sapienti  dalle  frodi  di  Erode;  e camminiate  costan- 
ti in  tutta  la  vita  dietro  lo  splendore  di  quella  mi- 
stica stella  eli  ’è  la  Fede,  la  quale,  ferma  iu  voi 
nel  credere  le  verità  rivelate  e feconda  per  voi  in 
buone  opere,  vi  condurrà  indubitatamente  al  tro- 
no dell’altissimo  Dio,  a ricevere  ne’  cieli  quella 
ineffabile  benedizione  che  Noi  intanto  a suo  nome 
Con  affetto  di  padre  e pastore  vi  compartiamo. 


I,  Cor.  c.  xvi  v.  13. 


